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ECCELLENTISS. SIGNORE. 



E cofe fatte da] Re FI- 
LIPPO nel brieve fpazio 
della fua dimoranza in 
quefta Città, ove, per la 
maravigliofa tempra delle 
virtìifue.hadìfe altiflìmo 
defiderio lafciato : e le felle , e' pubblici le- 
gnali di allegrezza, che quefta fedeliflìma 
Città ha dati per la fua gloriofa prelènza, 
fono ben'elle, tra per la grandezza, ed ec- 
cellenza loro , c per la grande utilità , che a 
quefto Reame hanno recato , degne di gra- 
vilfimaftoria. Non per tanto ho voluto io 
rimanermLdi darne a! pubblico quefto rag- 
guaglio, perché a coloro , che dalla noftra 
Italia difgiunti fono , ne pervenga pretta- 
mente notizia , e con efla quel piacere , che 
recar fogliono le opere grandi , e magnifi- 
che 5 riferbandomi, a più convenevole tem- 
po, o a più favj fcrittorilafciando così illu- 
ftre, e così degna fatica;A V. E. qual favìa- 
men- 



mente xn&dfoliAÙESTJ SUJa reg- 
ger nel maggior'uopo le redini di quefto 
Regno ; e che nelle deliberazioni delle cofe 
comuni ha avuto quella parte , che merita- 
va avere l'autorità del fuo nome : io umil- 
mente porgo quefta picciola fatica , ne ad 
altri ella per me il dovea , sì per dimoftrar- 
mi grato , per quanto io fappia , e pofTa, a 
quell'alto patrocinio , fotto di cui fi è de-, 
gnata l'F.V, di ripararmi : come ancora, 
perchè , effendo convenevole prefentarc 
fomighanti opere a coloro ,i quali per no- 
biltà , ingegno , e fapere rilplendono; cono- 
ico ben' io l'È, V. di nobiltà , e grandezza 
d'animo non aver molti pari pochi d'inge- 
gno ; e di dottrina niuno. 

DiVJE. 

Di Napoli a' di 3. diGiugno 1703." 

UmìUflìm , JivotlJJìmo, ed 
vbttgatijjìmofervitore 

Antonio Buufok- 



SIGNOR MIO 




I Gli è l'allegrezza unapadione delle più 
1 polenti , die ingombrili cuore umano, 
■. e la quale malagevolmente fi può na- 
; fcondere, anche dagli animi più modc- 
i rati. Quella adogni picelo! moto riem- 
pie persi fatta guifa lo fpirito dell'uo- 
I ma, che non valeafoftenerlo, che_. 

dalla foprabbondanza di lei non può 
I egli &r si , che non ne dia al di fuori al- 
cun legnale; appunto come avviene di un vaio ripieno di acque, 
al quale ove delle altre lène aggiungano , quello, chenoru. 
può capirle, incomincia incontanente, e con grande impeto jj 
veriàrle di fuora.Or queflo appunto è in me accaduto nella felice 
venuta del noftro invittifTuno Monarca FILIPPO QUINTO 
in quefla fua Capitale . Egli colla tua gloriola prefenia , e cogli 
grandi, cinmimerabili légni di amore, ed infiniti beneficj, di cui 
la Tua munificemiiTimamanoè fiata larga donatrice , ha faputo 
talmente coflrignere con dolce violenza quelli fìioi popoli ad 
amarlo di fvifeeratoamore, che non è maraviglia, Te io, che , ol- 
treall'eflerdivenutodimiopropriovolerefuovaffallo , ricari- 
che ii vantaggio di effernato folto l'ubbidienza del grande Avo- 
lo fuo, ne fia flato, per cosi dire, inondato di cosi fatta allegrez- 
za , che più non vale a reggerla l'animo mio . E quindi è, chte.., 
quantunque io per alcuni motivi avefli penfato infin'ora di non 
ifcrìver'in particola re ninna delle cofe qui avvenute In quelli feli- 
citimi tempi (concioflieche di ruiteinfieme iofaccia deferizione 
neViiei giornali iflorici) lafciando quefto pefo ad altri, che avia- 
rio in animo di farlo: pur finalmente ora, avendo ieri veduta con, 
grandiffimo mìo piacere la folenne , e pompofa cavalcata fatta-i 
perla pubblica entrata della Maefla Sua in quella fèdeliffima Cit- 
tì, io ne fono flato ripieno di tal giubilo, che mi i flato ne- 
ceffario di ceder'alla fòrza interna dell'animo, e far si, eh 'ci fi di- 
fcopriflè in quefla lettera, la quale io si vi ferivo, perchè voi fac- 
ciate copia di quelle belle notizie a tutti i vofiri amici, e affinchè 
anche i nollrì franzefi , quantunque tanto lontani, fieno a parto 
del noftro graedifiìmo piacere . 
' r , A Giurt- 



Giunto in Napoli, infin dal fecondo di 'di Pafquajl noftro glo- 
riofo Monarca, fu ine red ibi Gl'allegrezza .che ne fentirono que- 
lli Cittadini, li quali tutti erano accorfiin grandiflimo numero 
liei luogo , dove egli approdò in quelli lidi , e d'onde fall al Pa- 
lagio Reale, dalle cui ioggic pili volte affacciato» fi flette gran_. 
tempo a render lieti di fuaprefcrizaqucll'innuirierabile popolo, 
che DeUigrarl piazza di elfo Palagio afpetta va anziolà mente un» 
tal conlòlaiione. Quella letizia poi fi andò accrefeendo mara- 
viglio fame nte , c tramutandoli ancora in un'plu grandiflimo 
amore ne' giorni appretto, ne' qualiogn'uno ebbe agio dipoter? 
ammirare albo talento le altiflìmedoti , e le lòvr'umane qualitl 
dell'aroma Reale. Dilettevole cofa veramente il vedereunRè 
giovanetto, il pifi bello , e apparefeente , che fi vedeflè ,un Mo- 
narca dulie Spagne , un nipote di Lodovico Magno dar da per 
tinto tutti gii elémpli pnt rari di bontà, di model ti a ,ói benigni- 
tà, di moderazione, e diunapictì piucbefingolare, alcunfolo 
de' quali è flato ne' tempi palìati ballante a cingere d'immortal 
gloria il nome degli antichi Regnanti, che tanto veggi am cele- 
brati da' valenti Scrittori! Convenendo^ a lui, vie meglio , che 
ad ogni altro quella parola di Claudiano : 

■ , ! Et qua divi/a beami 

€ffidaut , collida reati . 
Cominciò egli dal primogiornoadandarvìfiundole più divo-' 
te Chiefe di quella Cittì, ad aflìftervi , e comunicarvi anche tal 1 
ora pubblicamente con rara divoilone ai lami Sacrincj, ed agli 
altri uficj della Chiefa , e dirnodrando tutti quegli atti di Reli- 
gione , the cifoglion &r venerare anche un pan Scolar Cittadino. 
Da allora ha Tempre egli inoltrato a quella l'edelilììma Cittì un_» 
fingoiar'affetto, onorando, e beneficando ciafeuno , afeokando, 
parlando, e ammettendo anche a gkiocar feco tutti ì Nobi- 
li di quella Cittì . Da allora fono lìati Tempre aperti di gior- 
no , e di notte , ad ogni tempo , ad ogni ora , a ogni con- 
dirmi di perfone gli appartamenti Reali, dovei lecitoatut- 
ti l'andarvi, il bazzicarvi , il vederlo veflirfi , orare , ribar- 
fi.giuocare, il parlargli, porgergli fupplichejememoriaii, ed 
aver'anche l'onore di baciargli la Real mano. E da allora fiò 
jnoflrato egli non ad altro intefo tottogiorno , che a trovac 
mezzi da beneficare , e companir grazie , ed onori a tutti gli or- 
dini di quelli Tuoi fedelimmi valfalii . HalaMaedà Sua concedu- 
te le cariche vacanti alle perfone te più meritevoli: ha provvedu- 
to ai bifogni del comuni di quella Citta: ha (allevato quelli pa- 
.... ■* frali 
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.poli dalla meni parte della grave gabella, che fi trovava ab an- 
tico importa (òpra la farina : ha donato alle Cìttadi del Regn» 
tutte le rendite filiali trapalate , che doveano infi n'ali 'anno 
1701: ha conceduto la grazia ai Baroni di efler'ammcfli i paren- 
ti del quinto grado alla luccefiìon de' feudi, che ne erano efclurt 
per ['addietro: ha onoratogli ordini della milizia di quella Città, 
ordinando il nuovo Reggimento di CavallcriaNapolet*naa_. 
guardi* della fua PerfonaKeale :ha conceduto un'indulto, £j 
grazia generale a tutt'ì prigioni , e rei di delitto di tutt'il Regno; 
e affinchè pur coloro, che non hanno avuto la fortuna di rice- 
verlo ne'lorc flati, ma fon vicini a quello Regno, rullerò a parte 
di tanta benigniti, ha conceduto ancora un perdono generale « 
i poveri Melimeli, ch'eran da tanto tempo prigioni inqualfivo- 
glia luogo della Monarchia, o ertili , e raminghi dalla loroPatria: 

juTc*ti,ebc non G trovaflér vendute che fuflcro rimedi negli an- 
tichi loroonori, uficj, c dignitadi , 

Qual maraviglia dunque egli è, fe tutti quelli popoli , moffi.e 
dsll'obbligodelvaflallaggio, e da quello di. una naturale , e do- 
vuta gratitudine .cercano di moflrare(u)anch'elIì a gara gl'interni 
ienfi del loro amore, e della gran Fedeltà loto verrt) un Signore, 
cbeOomeneddio ne ha dato per noftro alto governo, e per ooftr» 
(«prema felicità.' Qual maraviglia, fe querta Città per l'innanzi 
gloriali Cima, ora è di venuta affai p'mlie ta, e faftofa per lo gran- 
diflimo concorro di quafichè lutti i Baroni , e gentiluomini delle 
Provincie» e di tanti Signori, e Principi, Inviati, ed Ambafciado- 
ri fbraftiertf E per lo gran numero de' nubili , e poenpofi cor- 
teggi, de' ricchi, e prezioli abbigliamenti, e delle numerali flim e, 
e ricche livree, per le quali fi tengono già 1 vile, e fi difpregiano 

più ricco, e di p 



iri, e gli argenti , e quanto abbiamo di 



_ o arrivar tutto giorno gli Diputati delle piurimote Cittadi 
del Regno, che Ipiegatefi ogn'una in r icca, e pompofa villa, ven- 
gono a preremare a' piedi del loro Sovrano come tributi , e fc- 
gni della fedeltà loro, i donativi di conCderabili fumine di ruma- 
to? E le tutte le comunitadi di perfone Religiolè hanno fatto 
ancor'effeillorodonodicontauti alla M. S- j e chealmedelimo 
penfà.piu che le altre, quella gran Città, che provvede prefcnte- 
— A 2 meo. : 



mete a raccoglier con ogni preflczza intorno a un mìlliondi fai- 
diper farne alla MaeAàSua un'amorevole donativo ? 

Per quelle ragioni ancora fi penso da quello Comune, fubitò 
dopo l'arrivo di S.M- a llipplicarla di contentarli di far'in efTa.fe- 
condo l'antica coftuman za, la fui enne Reale entrata, perla quale 
li fono sforzati tutti (rettolo Caro ente a farne gli preparamenti più 
opportuni , perchè la pompa , e la magnificenza delle fette corri- 
fpondefie per qualche guila a un cosi gran ricevimento . 

Or voi dovete fapere , che quella Citta vieti divifa in Tei Seg- 
gi, o Piazze, che dicono, cinque delle quali fon de' Nobili, che • 
fon'arrollati quafichè tutti ad alcun di elfi, e la fella è del Popolo. 
Da quelle Piazze , che foglimi fare a quando a quando , fecondo- 
chè il bifogno il ricerca, le loro alfembree, o, per meglio dire.da* 
Joro Eletti vengon rette le cofe di quello Comune . Orìru. 
-quelli Seggi , dovendo psflirc per rlafcitn ili p(Ti il R* colli ca- 
valcata , ed anche in alcuni altri luoghi , fi erano preparate delle—, 
pomnofe, e mirabili macchine tutte in ricchiflima foggia adorna- 
te, le quali tutte fiiron prote per la giornata di Sabato paffivto.ch' 
era (tata eletta per quefU cosi memorada,e ragguardevole fuzio- 
ne: di quelle io s) mi vo (Indiate di darvi qualche faggio in que- 
lla lettera, fecondo quel che potrò raccordarmi di avervi veduto, 1 
per non farvi rimaner del tutto ignudo di cofe di tanto rilievo . 

NelmezzodelIafamofalbadadiPoggioRealeCclre inco-' 
mlnciada fuori la Porta Capoana,per la quale il Re dove* fare 
la Tua entrata) e propriamente nel luogo della feconda delle-, 
fomane, Che fono ineira, fi espiantato il padiglione Reale, nel 
quale dovea fermarli la Maeftà fua per incominciar la cavalcata. 
Qn?flo era lungo 1 80. palmi, e largo 42. circondato da un ricin- 
to di tavole da fuori per impedire , che alcuno vi fi potette avvi - 
cinare : era coperto anche al di fuori da fìnifTima tela bianca fe- 
minata da per tutto con gigli, ecolle armi de' Regni della Mo- 
narchia dipinte inoro; e da dentro da ricchi drappi di feta va- 
gamente rigati ; l'umidità del fuolo era difefa da un'intavolato, 
ch'era coperto da nobili tappeti . Nell'ultima parte di eflò vi era 
un riparti mento largo dipalmi 25. e lungo io. rifehiarato da-, 
«juattro fineftre invetriate , e adobbato daricchUfirni .eprezio- 
fiflimi ricami d'oro, di cui dicono, che il valore afeenda a 2j.mi- 
lia feudi» net fondo di elfo vi era Umilmente un nobiliflimo dot 
lelloconunafediaperfuaMaefta.allato alla quale vi era unta- 
vo! ino per la mede li ma. 

Fuori la porta Canoaiia fopra della medefimafi era irmal- 
za- ' 
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zito un gran quadro rapprefentante l'entrata del gran Rt FI- 
LIPPO acavallofottodiunbaldacchinojfottode] quale vi eia 
laprefente ifcriiione: 

Fidelìffimam VrBem 
Imperia Nomimi, & /lafpiciìt ttiis 
AdàiZliffimam 
Dea Duce, Ialiti* cernite i 
'sMpcrtmcmfuèJforu7ntriv>qurliil<ttm t & gloriami 
Rex Aagtifiiflìme 
Felicitir rpgrtJert. 

E dì h a cento patTi in circa era -eretto in ineMo della ftrad* 
un grand'arco trionfale, o portico coperto dì forma quadra di- 
vaghe pitture aubellito.fóftjmiri) ili i|uaiLio granili pl1»ltri,fotto 
del quale dovei pattare la cavalcata . Sopra ogn'uno de' quattro 
«chi vi era una delle tegnenti ifcrmoni. 
Sopr'il primo arco dalla parte, di fuori, di dove entrava la ca- 
valcala. 

PMtipPO V. HISPANIARUM, ET NEAPOL1S REGI- 
£>otì morì, veecifque oifecandaatiòsi 
A3T wmwmn gloriom, & Italia pace/a 
Adootaverit 
Orda P. $iM 

All'ateo oppoflO) che riguardava la Porta Capuana-.' 

PHIUPPO V. HISPANIARUM REGI.' 
UnoJ fotdetatit Hifpaaorum , GaUoramque opìfor 

t.delifrma tfeopolU. 

Ed a quelli de* due lati. 



r iind» Or*/, pendei amica falat . 

Pende connotai Jluiicfa JVeapotit areer; 
Nofta f HJlfppUS adejl gkm , pasto fms. 



6 

■ Entratoli dentro la Cittì, quindi a pochi paffi fi trovava il 
grifi Cartel [orpellato anch'egli dalla predetta porta, Capuano, 
che ferviva altre volte di abitazione agli antichi Redi Napoli, e 
preferii emente è il palagio, dove riliedono infieme uniti gli Tri- 
bunali . Alla porta maggiore di qu cito fi era cofl.ru tto umilmen- 
te ungrand'arco dipinto in tela, e adornato da fopra da vaghi 
drappi di feta, che ricoprivano il muro della medefima porta In- 
fingila fommita di eflb. Sotto liceo fi fcorgev«,in mezzo a varj 
e belli ornamenti diticchi apparai.;, il ritratto del Re noftro Si- 
gnore ; allato al quale fi leggea tralealtrecBinpolìiioni il pre- 
ferite diftj co , che al lude alla libe rei data dalla MacftàSua pochi 
giorni avanti a tutti li prigioni, ch'erano rtretti nelle grandi car- 
ceri della medefima Vicaria, dove andò Ella medeiima i tarli lieti 
di tal grazia. 

%$ua viaillt referat mhìfi!miti,t>ugararj<ltnt 
j\loy]nno claadet , Magne PHILIPPE , firn: 

Sì ritrovava appreffoll Seggio di Capoana adornato in co- 
si magnÌfica,epompoiaapparenza, che io vi afficuro , che a- 
vrebbecagionatomaravigliaancheacoloro.elie poco (bgEwij 
dilettarli di tai cofe . Ricoprivano tutte le alte mura di queir- 
ampio Seggio ricchilTimi, eprezlofi apparati di .controtagli , e di 
ricami d'oro, «d'argento cosi ben difporti, ed ordinati in coti 
vagalimmetria, che faceano invidia alle pili ricche anticamere 
Reali. Nel mezzo di elfo pendea altresì lotto un nobile dolfello 
il ritratto del gran Re, ed eran dilpoftiin terra vagamente alcu- 
ni grandi ilim iva fi d'argentoricqpertidialcepiramidi di fiori ,e 
t rami fch iati di torcieri con gran torclij di cera, fuori del Seggio 
fòpralaportadelmedeumofileggeaquelto dittico , che colla-, 
elevate?^ deli. fi.. ìZcm, s j * umilile, c° ti ifi>uiulG alla gran de 
za del Re, che in eflb e celebrato. 

Dìvifim Imptrìi/m Ortii tfl, dtrnnnawOlymp* 
jtypittr, m terrìt jttro, PHILIPPE, doèis. 

Ti quindi, Ja ima par te, e dall'altra del medefuno, erano (la- 
ti ordinati fopra la il rada due gran Cori di unificare in mezzo 
della piazza, ch'è incontro ad eUo Seggio fi ammirava innalzato 
un famofo Tempiodel Sole. Voi fcpete, che/nelle nuove mone- 
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tejohe fi fon fabbricate' in Napoli ,' c in Brutte I Ics, e (tato sttrf- 
buita a Sua Maeff ì la qualità del Sole , che colla Tua corriparfa_. 
rifchiarava l'Orbe Ifpano.dal quale hanno prefo it motto , che_. 
vihanno impreflb in quella Citta di UNIVERSA HILA- 
^/T^:eìnBruirellesqueirahro:/VO&W RE RVM NA- 
SO YtVR ORDO. Or quello medelìrno penliere feguitando 
li Signori Cavalieri delSeggio Capolino , hanno ivi innalzato 
uri grande, e macitofo tempio delSole formato a guifa di Porti- 
co quadro foftenutoda quattro pilaftri adornati da vaghe co- 
lonne, fopra del quale fi ergea un'altiflima piramide terminata.! 
da un gran giglio, e fparfa da per tutto fìmilmente da gigli dora- 
ti. Sotto di quello portico era alzato in aria il gran carro del 
Sole tutto dorato tìratoda quattro gran cavalli innargeniati , e 
foftenutoda nubi ornare eziandio di argento. Sopra del carro, 
cbe tutto era di rilievo , vi era la fiatila del Sole irai argentato, 
ch'era in piedicollamanodertradifterain atto di doverconli- 
gnarealRe.che di la dovea pauare colia cavalcata, le redini 
del Tuo carro. Sopra di detto portico dalla parte anteriore vi 
era fcritto in ungran cartellone il feguente epigramma, nel qua- 
le il SulcparlaalRe in quella maniera. 

Vuìiu, qua Cult/m , tempi/ìatefque firemir . 

Jnclyte Rtx, nitidam duci: in Orbe dìem . 
Vi Ubi far fa botisi, uirrìii regi frena mUmìli 

Jpfe Hetttona patos Teque , Tuofque canoa . . 

£ cosi umilmente dagli altri tre lati del medelìmo vi erano 
ianroaoagJi^rchiglifea^iiUepIgjainira. ■ ■_■ 

Dlir/i Snpcrot ilaWi xjwi injitì"'. i , . 
Tu putii et uoftras fujiinuijfe^vktt. 

Ornati , Te ptragfrtwK Orberà , feri Urania Tellut 
Spante fra, frtèèt Uter, & alma Cerei . 

&3ro eteaim Pater OmmpoK'ii ithmine cintiti 
l'erge PHiLlBffcjwfr «il eptt efi radiii. 

H<tc libi deèetur mhò fs tfii , tua namqu» 
lilia luce mei canUdìora micant. 



Ne* quattro angoli fupetiorl del Portico vi erano Copragli 
pilaftri quattro grandi fiatile di rilievo dorate, disfigurava- 
no le quattro parti de Mondo , e negli angoli inferiori del 
medefimo n'erano collocate in terra fopra le loro bali quat- 
tro altre , fimilmente dorate , rappre le manti vna il fiume-. 
Sebeto , l'altra la fernola riviera di Paufilipo , la terza la VÌ1U di 
Amignano, e l'ultima la dolce Mergellina, clic fono i luoghi più 
deliziofi, che Ranno intorno a quefìn bella, e de liz ioli Dima Cit- 
tà; £ nelle loro bali vi erano altresì gli foglienti epigrammi. 

Allaprima vi era reritto folto in grandi lettere. 

5EBETHUS. 
Rìfiraat Nympka, & Itetat duxere cliortiat, 
Vs tua /iélerièas Mia vifa mtit. 

Alla feconda. PAUSILYPUS. "; 
O jucaada diei dam fulget in /Stbsre Tilt» ; 
Ctarior occiduo Sei mihi ab Orbe venti. 

All'altra. MERGELLINA. t 
/ì&iut, atque Mara boc furgat in liSlore : iìgnui 
jiltifonit aumerit ecce FHIUPPUS adeft. 

E all'ultimi ANTINIANA. 

Ver mihi perpetuavi, & nullai fine fioribat annui! 
Dam novut balie Pbabut profpicit ore pfagam. 
Jnnoltrc nelle bali de'qurttro pilaftri vi erario le Tegnenti ircri- 
2Ìonì,che corrirpondono colla maeftà loKn.Ua leggiidiia,con cui 
lino flati comporti gli epigrammi . 

A' due pilastri della parte «nterinw * 

PHILIP P O V. 

indyto , flrenuo, 
'Magnanimo Principi, 
Ifltyfr* Vrbii Prafuiia^ 
<3tqae ornamem. - 



> HI L I P P O V. 

Probìtate, Jajiitil , ' 
sic Vinutibut maibat 
Infigai, 
LUDOVICI XIV. 
Ani 

VéJilgHi ìnb&eas ; 
Perpetuini fibì decus ; 
Coisforovit. • 



Ed«quei]Ì della pane pppoffc 



PH1IIPPO V. 

r Uomino Bentficentiflìm* 
Oè levatoi VeWgptibm Populei; 
Regiafqut Opti 
In /Egenmim fubfidim 
, Pnfufat. 



PHILIPPO V. 

Gemini Orbi, Motiarcba 
ItwiBjjEmt 

Felicitata» 



Dalla parte dr dentro del portico; o tempio; G fcorgevànoo' 
quattro angoli fuperiori del medefimo in quattro medaglioni al; 
trottami motti.che riguardano tutti alle qualità del Sole attribuì- 
te al gloriola Monarca. In due di efTì vi erano ii (celienti Patina: 
Ma. Mhatìxttromnes. 6 ^ - 

Tutta quefta si fuperba , e pompoft macchina era vagamento 
dipinta dadotto artefice fopra tele fine,etr*rparemi; : pomodo- 
B " che ' 



thè poi nel bujo della notte di tutte quelle tre fere.che lì fon fat- 
te perla Città le fèftevoli illuminaiiioni.venWaellada terra inno' 
all'ultima cima dell'altiflima Piramide illuminata da dentro da un 
cosi gran numero di fiaccole accefe , che la- riempi e vano di tale, 
fplendore, che parca certamente, che non già finta quella lì fulfe, 
mala vera abitazione nTpkndenw Apollo: ai lumi della qua! 
macchina corrifpondevanodL'ntròil Seggio i gran torchj acccli, 
che nella più ofeura notte non ficcano desiderare agli alianti il 
chiaro lume del Sole. ;'■'*'' 

Dovea quindi panare !a cavalcata avanti il palagio dove la Cit- 
tì tiene fua refidenzs , accanto alla Chiefà di San Lorenzo Mag- 
giore . E quivi ancora fi era preparata lotto un'altifTimo arco 
trionfile dipinto vagamente in teìe.in mezzo a ricchi apparati.una 
flatua equeflre del Re di rilievo , il cuìcavalloera tutto «inar- 
gentato^ dorata la ftalus, collocala fopro un'alto piedefUllo or- 
nato di altre (latse a meno butto di Sirene, di felloni , e di altri 
oirumemi.Sopra l'arco Tiara quella Scrizione: 

PHLLIPPO V. HfSPANlARUM , ET NEAPOLIS REGI 
Selemsihns Vùttt 
Expeiìto , 
• Pai lidi gratniatttaibHt 
Exce/ito , 

Certa» film bmhum, Super ttmqtti fittdih 
" 'Salutato, 

F*iMro» - 
Cumulata, 
Semjkiis avita, 
TtìumbaU ingttftu Fortunata, 
Fui li curi fitti , lati/ite 
Strgumtntum 
D. D. 

E nc'Jue lati del piede 11 al lo vi erano le tegnenti, che non cedono 
alla grandena, e alla purità dello Itile, con cui è fiata fatta la pri- 



mi- 



L'i j'T-z o J I:- 



PHILIPPO V. HISPANIARUM REGI 
Qt rem frutnentdriam veUigalì kvatam, 
PubUeam tranquillitatem 
TerrS, Mariqae firmo prxfidio commamtam, 
Cumtktam fòkmnì ingrefìa Jatitiam, 
Civitaj Ncapolitaaa. - 
Qraliat agh immertakt. 



PHJUPPO V. HISPANIARUM REGI 

demeritili , dr bttmonitate 
Pepali t caro ; 
Religione , & pittate Superh eccepimmo, 
: Civitai JVeapolitaaa 
Profperot armatura fiiccefsut 



La piana poi d'ognintorno era adornata nubilmente oltre agli 
appaiati , daVaghi portici con colonnate dipinte in tela , a'quali 
crarra appende cartelloni con emblemi , e motti de] modo Te- 
gnente . In unovi erano in unmedefimo flelodue vaghi gigli col 
motto Copra ; Par utriqut decer, la un'altro, all'ombra di un'alto 
giglio vi erano arsite alcune mnfe, che Tuonavano i loro vari fior- 
menti :feguitando il penfierode'primi verG della celebre canzo- 
ne di AnnibaI Caro 

Venite alPomèra de'gran zigli d'era 
Care mufe devote a'miti Giacinti. 

Olendo convenuto anehp al dipintore inetti «»■ n>]t« rn-ri. |m 
dalCaftelvetroa'detU verrynfaccenacnémule.appuntocornc-. 
quello dine, di feniatupigmaica , per poterle collocare rotto de' 
gìgli. Sopra quello emblema vi era il motto . Hajus tata fui mar 
èra. Rapprefentava il tono un campo di varj fiori , in meno de* 
qualieraviungiglio,cbeavanzava tutti .gli altri di grandezza.» 
Snperenunetomnei . In un'altro era 6gtirata l'Aurora ,che anda- 
va fpargendo gigli da per tutto, col tnottoiVmèrareceffie.'End- 
ItlIUuo fi vedea anche in un campo un giglio altiero, chereiìftoa 
Udo incontro alla fora* d'un vento impetuoiò, efopraviera- 
franto :JVcc£cl*,-inc4ii/iro. c 

B a Nel 



Nel Seggio, che appellali dì Montagna , per corrìipofiderc all'- 
allegoria del fuo nome fi era formato di ognintorno, in mezzo 
■ moki archi di trionfo, chevi fi erano eretti per la Brada, uri., 
monte tutto fiorito, e ripieno di alberi carichi di Fratta d'oro, per 
figurare, ch'egli cosi lieto , e ridente fufle divenuto colla falittj 
al trono della Spagna del Rè NoRro Signore,e col di lui arrivo in 
quella fidclifli ma Città, come affermavano le molte ifcrizìoni, 
dittici, che pendevano per tutti quegli archi, e (pczialmenrc le_> 
due feguenti, ch'erano nel primo ) e nell'ultima arco dall'una^ 
parte,c dali'altradel Seggio. .'>" 

JVe mlrerii Vietar 
Montati bunc 
la Hortiim Hefoeritiam mutatura t 
PH1LIPPUS utmt. 

f*«¥*«V . .. 

£>aod nobis aureuia 
Jtedierti Saculum 
§md flaper ì 
PHILÌPPUS Regnati 

jactiit nb/cis' opprejjttt , & alt* 
Vitdiqee confiriilut moni rigtiit giade . 
AfatntM, Re% magne, tuo mutatei ab ilio; 
sturatn fiora, aurea poma gerii. 

Nel Seggi" p"' fì G-nreea. alialo ai cori di mufica. Cotto un bel 
uoffello una (tatua ìnrargentata del Re, e incontro al medefimo 
feorrea nella flrada una vaga, e deiizioià Fontana conungettodi 
acqua fluai ragguardevole par la fua altezza . 

Al gran Seggio di Nido, che di dentro era tutto nobilmente-, 
adobbato di ricchi apparati, col dolFeilo in mezzo col ritratro di 
&.M- che Dio guardi , erano flati inalzati nella larga ftrada , ch'i 
iviapprefTo , due grandinimi , e iuperbi archi trionfali dircgnati 
nuovamente dal celebre , e capricciofo Bibiena . Sopra di quelli, 
dentro di una grandini ma (Itila vi erano dipinti in un campo az- 
zurro feminatodi picciole flelle ditutte e tre le grandcziene' 



E quell'altri 
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loto proprj W" ^frolle, da uria parte ; e dall'altra le coflella- 
zioni de'due poli , e cioèin uno l'orla minore colla coda del dra- 
Ro.ptr lignificare il polo Artico, e nell'altro per l'Antartico la na- 
ve dì Argo,fopra delle quali vi erano nell'ulama sòmità degli ar- 
dii delle grandi faine alate ; per farne intendere , che il nome del 
nofirogloriofiffimoRefidiflende cogli paeR di Tua dominazio- 
ne dall'uno all'altro polo, e 

D'onde nafte , e dove cade ìì giamo. 

Per lignificar quello concetto vi fono flati fcritti fotto le dette-» 
coflellazioni due beiiilìimi verfi di due poeti antichi , che corri- 
fpondono affai beneaqueftDpenlìero , e si fono nella facciata-, 
interiore del primo arco i! Tegnente verfu di Lucano. 

Te giminum titan procederi vidit in axem. 

-Al quale corrifpandea un pentametro di Rutilio Nurnaziano ferir" 
to dalla parte interiore dell'arco oppoflo, edè 

' ! Eque tati ormi in tua condii eqmt. 

Dalla parte efieri ore poi de'medefimi archi, e propriamente inJ 
quello del polo Artico, per cui dovea entrare la Cavalcata , poi- 
ché adornavano la fonimi tà di cflì due fiatile da una parte, e dall' 
altra, rapprefen tanti la Virtù.e l'Onore, vi fi era fcritlo fotto la_, 
coflellanionefudetU./'rjeJa/n^rfBf/if/oJTCr . E nell'arco del 
polo antartico, d'onde dovea ufeire la Cavalcata, nella medefima 
parte elle rio re , in mezzo a due flatue , che rappre Tentavano la_» 
Clemenia, e la Liber alità, fi era fcritto: Potentìjfnna dositi Pria' 
dpe Uberalìtài, atqiii CRii.limit! , psruiegia trovare in nn'antì- 
co marmo in lode eli Trajano, e riportate da Lucio Fauno nelle 
fue antichitadi di Roma al capitolo ottavo del lih.4. 

Nel primoarco.cio è nelpoloarticovi erano dipinte traiti 
colonne le Tegnenti flatue : e ciò è dalla facciata di fuori: a delira 
una donna appoggiata ad una colonnetta, avente fotto al braccio 
deliro un vaio pieno di monete, catene d'oro , gioje , ed altre co- 
fe fimiglianti , e fotto vi avea fcritto. Securilas puÈiica.Ed allato 
a quella da fuori le colonne li vedea Cèduto un Mercurio col ca« 
ducco in una mano, c colla borfa nell'altra, e fotto vi era fcritto. 



Menariii! /W».v. Volendoti dinotare, che farebbe di nuoi-ofio- 
rito in quello Regno il commercio. 

Diuafiniura vierafnmeKoalle colonne nnadonnaconuna 
ghirlanda di rote in unamano .tenendo l'altra appoggi»» a un ti- 
mone, ed avendo ut» palla fatto al piede, col motto Lattina o«- 
iiica , com'è nell'antica medaglia di Criipina Augufta . Ed allato 
aquella fuori le colonne era fedutO' un giovane collaiaiaa ini. : 
mano,e fottoall'altro traccio uncomucopia.fcrittovi fotto;!?;-- 
aint Vruis Neap. 

Sotto te colonne nel vano de'piedeftabj eravi per ornamento 
cena fotta di feudi. A delira vi era una ghirlanda di quercia, de li- 
tro alla quale era feri Ito. Oè ch'n fervami. Ed a GniQra un fulmi- 
ne come quello , che fi dipinge in mane> a Giove , dove fi legge»: 
ProvìdtutiaJ'iìirppi. tratto dalla medaglia dell'lmperadora An- 
tonino Pio, ove li legge pcTÒJ'rovidtBlia Dmrum. 

Dentro il l'odo dell'arco erano nel piede ftallo dipinti due me- 
daglioni . A deliravi era il Re, che da fopra un pogginolo parla- 
va a'foldati ccWcpigrtk.£xpe dillo Italica. Ed aiinuirauha nave 
all'antica colla fortuna a poppa reggente il 'timone . ^dvetitat 
^axfW/'r/»ri^ii.quaJichìafimÌglianzadeuaniedagljadi'AdrÌ4- 
no .doredtce.fW/ti/flw^ji^.ititendendori per lafelicità della 
fua navigazione, quantunque nella poppa di quella non vi fi veg- 
ga la fortuna. £ venmtnt&era ben 1 * dottata apriti .medaglia, per 
lo feliciflìmo viaggio fallo da S. M. in aver valicato indicci gior- 
ni un coti lungo tragitlD.qual'è da Barcellona in Napoli.co&vche 
/a toccar conanarù.che il Cielo prenda fpezial pira* coruer- 
^awoned^uncosLpio,e.cos1^eligwfoMcMrea- . ^ ^ 

tue in mezzo alle colonne, a delira Cerere col globo in mano, 
cinto , in vece della linea equinoziale , da una corona , e fotto V* 
era fciitta : Corv>iaft/:lippi. tiì aiiniiìra una donna, che ftri- 
gneacoila mano una ferpe rivolta controafeiìefia , col motto. 
AtUrtàtai Hi f pota . Aliato a qnefte erano feduti gli meddìmi, 
. ch'eran difltorì , Mercuri o , «'1 Gè nio Napoletano. N etti feudi de' 
piedestalli foto le colonne vi era adellra una ghirlanda di lauro, 
e fcrittovi intorno l'ùtafubUca. E da fmiftra una donna caval- 
cante un itone inatto di correre, la quale avea nelle mani un ful- 
minee intorno v'era . /jrduigerrria Rtgis. Tratto dalla medaglia 
di Severo. : 
i .Nell'altra arco.oppoflo, die rapprefonwva ilpoloAntar- 
tico, 



tico, le lty«e inferiori tra le colonne crino , dalla pirte di den- 
tro, a delira, uni donna con due Labari : Concordia exerùttium. 
come nelle medaglie di Adriano Volufìano, edatai. Edaltafi- 
niltra una donna come una Pallade, ma feraa feudo . Conjhntia 
Pbìùppi. Ptel'o dalla medaglia d. Claudio . Allato a quelle fi ve- 
dano lèdute da fuori le colonne .pcrmodo chefi vedeano lc_, 
m'edefime da dentro ,.« difuoii , di) lato dcfho l'Equità colla., 
bilancia io ta3ao tJ £qmtai Regis: e finitìro laReligiont^,: 
Rtiigfe ìaconufS* . Negli fcudi de'picdeflalli vi erano , al dritto 
lato,' una, ferpe dritta fopra una b»k. Salai pab! fra: e dal finifrro 
uno [chewodi pmiinr, col motto, Ftlirirai temporam. Prefo dal- 
la medaglia di Aleflandro Severo , e di Giulia Maramca . 

Dalla parte di fuori vi eranotra le colonne dipinte quelle 
due altre llatue ; e do i a delira ima donna con una cima All'er- 
ba loto nelle mani, e fono, Spc t Pubììca T come nelle medaglie^ 
di Djadumeno, di Alcflandro Severo, edi altri-. Edafiniftra-j 
una donna con mi lungo caduceo nelle mani. Felicitar Regni. 
Pigliato dalla medaglia di Antonino. Nelli feudi aderirà eravi 
un Cupido combattendo con un (ione, coll'ifcrhione : Dottai 
fxfterre laboret , alludendoli alla mafehia virtù del Re in e,ts cosi 
giovanile: e dall'altra parte due mani «Vette . Fidtiexercituum, 
dalle medaglie di Nem^dì Vitellio. 

Li medaglioni dipinti nel piedeflal lo della grcfleii» dell'arco 
erano, a delira in entrandoli, il Re , che da fopra un tronogitta- 
va una.naccola accefa fopra molte feri tt nre, con molti circoilan- 
ti, coll'ircrizione : XelfrjaawteraFroviachliÒBtremifa. Per- 
chè S.M.afomiglianza di Adriano, a! quale fu fitta fimi] meda- 
glia , hi nmeCTo con rara liberaritì , e munificenza do , ch'era^ 
dovuto infin al paf&toanno di pagamenti filiali dalle Cittì del 
Regno. L'epigrafe di QiH.ua A^ m**™ i Rtliq ua velerà 
frS mutei ir.iliici abolita S.C. Afinifìra vi era una donna, che 
porges una cima dell'erba loto a molti lòldati, col mbtto . Spet 
militata, prefa pure da molte medaglie antiche . 

Gli detti due ardir racchiudevano nella predetta ftradalo 
tpuiodi circa quaranta paffi, nel quale le mura delle cafe da un» 
parte , e dall'altra, per dover figurare il Cieloin meno ai dutj 
poli, erano ricoperte da per tutto di color torchino , c reminate 
tutte di fteile, e gigli indorati. In mezzo alla medefima dallau. 
parte del murodeftro, accanto aun gran coro di mufica, s'innal- 1 
M*ft Ibpra di un'alto, e fuperbo pìedefUllo la fatua del Re jndo- 
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r;ta, coronata di lauro di una Vittori* di argento . A piedi dell* 
quale, a' quattro angoli del piedcftallo faccano nobile ornamen- 
to quattro grandi datile fedenti tutte imi argon tate , cherappre- 
fentavano Nettuno, fotto di cui era fcritto: Ncptttnui confer- 
3«rw;Un' Ercole con due colonne focto le braccia, dove era 
rcritto, Piai Vitro; Un Marte codigli nello feudo, ìfc ritto, Jjjm- 
Tinnì Propugnator; Ed una Minerva, fotta la quale fi leggeva..: 
Sapientiafortijpmi Principi! . Tra le detteftatue fi leggevano 
quefte tre ifcreioni, che colla raaefta, brevità, e nettezza delle-» 
loro formole imitate dal buon genio della raggia antichità, fanno 
conofeere ,che fieno di quel medefimo autore , che ha fatti que- 
«jl'ingegnofi, ed eruditi medaglioni . Nel mezzo vi era. ' 

PHII. IPPO V. REGI ■ ■ " 
Pio Pel. trlttmpbatari S. Aag. 
LVDQVICI MAGNI Germanici Baia». N: '■ ' 
Duldjfme Spai Orbit ttrrarum, ' \, 
Ai legionet Tranfpadaaas pnfeQuro, 
ì Plurimas de bojle pernichjj/jìme i 

Incruenta! VOlarìai, ■ 
Tropkaeaque di Manubìii Barbarici! ■ 

Pulcberrima aefpicatur '..'-!■■ 
Regio Nili Devota Nomini, 
AZajejlatiqae ejtti . 

A man dritta della ftalua del Re . 

PHUIPPO V, REGI 

Sono Reip. ac Religioni! nato. 

Con/erniari ntrìufque Orili , 
gaòd fa&ii , confila/ape 
lactntem , ac pene prlfundaiam Italiani 

Max'""'" condii copili ■ i 

■. lafanai boflium minai. ■ • 
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Edall'altra parte: 

Magna I/mìci» 
Omnei retrà Principe! Viriate ,' 



Httid /Eternanti nomimi Hifpan 
Profpicìent } flutluaiìtes , 
Ac longi, laièqae difsitat Pr&vItKias 
Lujfraverit, maniera, confìrmArit, 
Regio Nili grati animi 
Moniment. 
L.F.C- 

Nel muro delia detta parte fòpra il piedeflallo v'erano appefi 
due tabelloni ligati con de' fettoni d* argento , che ficcano in_. 
dettoluogoun'omamentoairaivago. In efli erano fcrittelcj 
feguenti ifcrizbni, parto de li'et udizione del medefìmo autore ■ 

A quello ch'era a man dritta delta flatus della Vittoria . 

Prwìdéntia 
PHILIPP! V. BORBONI! 

££o3 dadtbttt amantifsima Vr&it 
Dmno^o^confillo fabventtmefi. 

In perpetuttm remìfii: 
Sudai i etìamfenfim irrepmibus 
Abìre jnfiis, 
Regio Nit' L. IH, ?* G. 
Edafiniftra. O 

P BlllFfU v. K.E CTT ' 

Optimo, Maximoqtte Principi 

Reftitmori Reip. 
Quòd adventa ftio trepidante! 
Crviam animai confirmaverie, 
Vrbem terrà , mariqae adverfus bofilki 
Impelai egregie manìerit, 
Regio Nili 
Arctim duplicem, & Jìataam 
Tcmporariam B. M p, 

C Co- 
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Cosi ancora nell'altro muro oppofto pendeano tre altri ta- 
belloni, ligatì fimilmente con grandi fettoni di argento , colle tre 
feguenti Menzioni , che non fono meno da ammirarli delle altre 
prime. 

In quella di mezzo fi leggea , 

PHILIPPO V. REGI 

fugatori Pach Mterue , 
<gxòd antiqua jur* Od. Pop. i^/Vcap. 
Firma , rataque effe voluerit : 
SumntA infuper indulgenti^ , atquc liberalitate 
Parvis bifie bonaribut 
Fuerit contentili. 



Dalla parte deftr*. 

PHILIPPO V. BORBONIO 

; H'fpaiihmm, atque utriufque Sitili* 
■ Jiegi pBieatijtimo , 
iure aqm Jgderit 

Cwfirmatis [ibi 
Forti [timi Pepulit, 
'Ac foli nominh majejtate 
ìmmittbut bofiibui perculfts ; 
Nili portktit ad Pojìeritath 
Documenti"" P- 



PHILIPPO V. REGI 

Pubikarnm Caiumitatum Giudici : 
Oi Coslefttm , ac peni Dfainam 
gius iìberalitattm , atque clementina/, 
Qmbut dijJkiUhnit.Rsip. 
femporibin 
Jtetiqua vetera Prwincialibus 

Remiftt, 
Regio JVili Major* Mtritt P. 
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Il Seggio (telinolo alla Sellarla Iacea ancor' egli una no- 
bile , e pompofa apparenza perlelùperbe, e maravigliofe mac- 
hine , che vi erano fiate preparate . Da un capo della lungi_i 
(ìrada della Sei/aria vi fi era fabbricata una belìiifima , e vagaci 
fontana copioliffima di chiare acque, con ftacue. ed altri bei lavo- 
ri di ftucco, tra le quali avea il primo luogo quella del Re collo- 
cata l'opra di una piramide , ed ornata di pi fi al di fuori da un'ar- 
co di trionfo, con colonnata di profpettrva aflaibcn*ordÌnate_.- 
Si vedeano fopra dì quell'arco neldi lui frontifpizio varie ftatue. 
dipinte, che rapprefen lavano alcun de'Dei degli antichi, che col 
loro Giove mofìrava , che fufièro venuti ad «corelcer l'allegrez- 
za di Cai felli colla loro prefenza; e die fi sforzalTero tutti altre- 
sì di celebrar le lodi del nollro gran Monarca, come parca , che 
indicalfero nfcrizioni , ch'erano fotcoadogn' una di quelle fta- 
tue . In mezzo poi alla flrada fi era innalzato il raaravigliofo ar- 
co trionfale, o catafalco ("olito far fi ivi ogni anno nella fèda del 
Corpus Domini. Queftoera tutto rofienutoda grandi, e mae- 
ftofc colonnate tutte di rilievo con una cupola di fopra di tanta 
altezza, che fuperava di gran lunga tepiualte,efublimicafedi 
quella Cittì, che voi lapete che pur fono aite aitai , e delle pia 
«levate, che fi abbia alcun'altra Citta dell'Europa. In mezzodì 
elfa fotto il portico vi era uno Ipazìofo corodi mufica, ed incon- 
tro i] ritratto del Re Nollro Signore fotto il doflcHo . Incorna 
alla cupola vi erano al di fuori molte nobili ,& ingegnofe iTcri* 
2 ioni, delle quali eccone alcune . ' 

PHILIPPO BORBONIO 

Duplici! Mundi Regh 
Magno in Qrtu, Mafai in Imperio, Maxim io Se >pf>* 

~- aL ^0^^- 

Religione, Prudenti*, & Fortitudine 
/ffirìt dominatori 
Nulli non timendo, cum nullum timiat 
Nulli non amando , cnm fabditortan nullem 
Slmarc non profiqnutur, 
Fidilìffima hrijus Gvitarìt . ■ 

popolari! Ordini! Platea 
D.D. D. 

C a PHI- 



PHII. IPPO V. 
CATHOL1CO HISPAN1ARUM REGI 
Potentissimo. 
Delius Aurk»mo caput cxuat igne , favlIBt 

Et libi flammigeris induat indt caput. 
Dumque tonati falium coafceudit , fretta triformi! 

Luna tuo! fabeat Jemìrotnuda pedet . 
\uppiter usiut , gemmi T» ]uppìter Qrbìt , 

Bellica namque tii/i fulmina prtjiat Avus . 
drnìmus , Hifpano Te nane Diademate cìntto , 

Lilia fparfa fa!», Lilia fparfa Miri. 
Lattea Jnaouii fiat Olia , Lilia Muadat 
En colit Hefperio flava ditata Jovi . 

Herceli Galli*» 
PHILIPPO V. 

Viriate Duce , fortuiti comìlavtt, 

Api' arsnmmibus. 
Ad Btfperidum Hortot pervement 
Aurwm tìyberk* Monarchi* pomm 
Dccirpjìt, 
fidttif. Pop, flftap, 

E Copra di tutte li leggeva fcritto in grandiflime lettere daJ 
wnapartequeftoemiflichio.cheperlalode di un tanto Re non 
poteva,araioavvifo,trovarriilpiugrande,iieil più maeltofo. 
Sol-US MERUIT REGNARE ROGATUS. Il quale è per 
fé IlelTo cosi chiaro, enetto.che non ha bifogno di veruna efpli- 
caxione.E dall'alt» narni . Ingredtre,&vstii jam nuac ajfuefce 
%éceri. 

Il Seggio dì Porta Nuova, oltre alla magnificenza de' nobi- 
li, e ricchiflimi araìzi di un pregiatiflimo lavoro , onde tutta Ia_. 
ftrada vicina, non men che da* lunghi portici dipinti vagamente 
in tela, e dal bel coro di malica , era adornata; faccano anche un 
grande ornamento gli pompon apparati, che ricoprivano da per 
tutto l'atrio del Seggio; nel quale lotto ili un magnifico donzel- 
lo era collocata la (tatua di rilievo del Re, alla quale facean quali 
corteggio quattro altre ftatue polle fopra le loro bah , tutte in- 
nargentate,rapprelen«mi altrettante virtù, che lUplendono 
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nella Perlina Reale. Si leggeano ne'due archi, che introducea- 
no al Seggio alcune itcrizioni , delle quali ci contenteremo dì 
lite rirvene le due feguenti . 

Diverte bhc Hofpet. 
PHUJPPUM V. HISPANIARUM MONARCHAM 
lattiere , admirare : 
Majeftatem, & fompam, 
Dtcorem, 
Et btimam'atem 
TolBt emittit : 

Ornai, é" aaget. >> 

pH1T7f7o v. 

CAROLI II. HISPANIARUM REG1S 
fitliih Hsredi 
Moaarcbiam , geminai Orbet , 
Deiitaquc jure Sanguini! Regna 
Feliciter, httmaniterque 
Rifinenti, 
Beneficili devìntta 
Studìofa JVeapalit 



Non molto indi dimoilo li ditcopr iva finalmente il Seggio 
di Porto, il quale non cedea punto agli altri nella magnificenza, 
e nell'invenzione delle fue macchine . Nell'atrio del Seggio, per 
dovercornTpondere al lignificato del di lui nome , derivato dal- 
Peffere quivi flato al tre volte il porto dellaCittl , li era finto un 
vago mare, in mezzo al quale nuotavano móIEcTTrene" di rilievo) 
aventi ciafcuna in mano un filo Uormento, che iìfingea, chelìio- 
nafTero : Copra del quale » i due archi di eflb Seggio fi leggeano 
{li due feguenti dittici . 

Per mare Syrenwntentùt maro nulla PHILIPPUM : 
Scìlicet èie ventai, monftra, Salnmque regit. 

Syrenet ore , & canta : Solo ore FHIUPPUS 
Mollìt Syrem , corda virUmasifera. 
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Dall'ahri parte oppofta al Seggio, fi vedea fatto un'altro 
atr io, o portico una grande (tatua di rilievo più grande del natu- 
rai e rappre tentante il fiumi: Sebeto, dirtelo fopra di un monte_» 
vagamente finto, ed imi tato fecondo natura, verfando dall'urna, 
cheavea fatto il braccio finiftro,una grandiffima quantità di 
chiare, elimpide acque, delle quali gran copia altresì ne gronda- 
va dalle lupi di quel monte, le quali inlicme unite formavano un 
fiumicello fopra di un picciol piano, che ivi era , ornato tutto di 
frefche erbette^ dì vaghi fiori, eh e molto bella cora era a veder- 
li . Il portico poi era tutto guarnito di begli, e ricchi uppeti.ed 
altri ferrioli apparaci, che faccano una lieta , e nobile apparenza. 
Sopra gli due archi di quello portico vi erano duealtri di (li ci, 
che io qui vi traferivo. 

Parvuttu et,fe<Hambepeén, Sebetbe , PHILIPP!, 
Et tìbipar tumidi bou era Iftir agai. . 

&fàs*s 

Stbetbeja Jbtcit tùf oliere, riympba PH1LIPPUS 
JA* tnfa-mtf* efi, crede fid effe j<we™. 

E finalmente tra quefti due Portici fi feorgea accanto al co- 
ro di mufica Totto di un bell'arco di trionfile fottoilluo dofTel- 
lo il ritratto del Re, (òpra del quale vieta ancora il difticofe- 
guente. 

. Sydera ni taxgal,ni terrai ìmbkat oranti, 
Mm bac effigie, a qaa , PHILIPPE, Mi. 

OR , poiché voi retiate ballante mente intorniato delle fefte 
fatte ne'Seggi , ed in altri luoghi particolari della Citta, io 
6Ì vo pafTare a darvi brevemente, e con quella chiare/M, che per 
me fi ptnrà,alcun laggiù della cavalcata; del la quale io si vi afficu- 
ro.che difficilmente potrò trovar parole, eh e ballino afarvi con- 
cepireunagiulta idea della magnificenza di una tal funzione^,, 
che foprapaffa ogni forza di umano intendimento . E certa- 
mente voi fapete,che ioho veduto alcuna non picciola parte_. 
dell'Europa , e che mi fon trovate inoccafioni , nelle quali lì fuol 
vedere quanto vale ogni Nazione in genere dì magnificenza, t_» 
pure 
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pure io pono dirvi per certo , che un» più bella eoli Io non vidi 
mai a' miei giorni. 

Era comparto il di del Sabato pafiàto de'zo. del preferite^ 
mefe oltre l'ufaco lieto ,e ridente, per voler concorrere anche 
risicamo Tuo il Sole al trionfale , e felice ingrelTodel noftroglo- 
riofo Monarca in quella dia fedcjilfima Città, dove , e nelle mo- 
nete^ nelle felìevoli macchine , era (lato qua! novello Sole raf- 
figurato . Avea laMacftà foa ordina to.che in quello giorno dal 
mezzodì in poi ninno fufie andato con carozza per quelle Bra- 
de, di dove avea a pattare la cavalcata : e veramente giallo , ed 
egregio provvedimento ! voi fapete ilgrandiflimo.e (trabocche- 
vole numero di carozze , che ci ha in quella Citià , e fapete an- 
cora l'infinito numero del popolo, che riempie quelle ftrade , tal 
che non tafeia quaftehè modo da potervi camminare . Or'imma- 
ginatevi ancora, che colla venuta di S.M. fieno entrate di nuovo 
in quella Citta , cosi dalle Provincie del Regno , come da altri 
paefi Corallieri più di cinquant'altre mila anime, oltre ad un'altro 
groflò numero,che v'era anche accorfo in quel giorno della gen- 
te con radine fca dalle convitine campagne.per vedere una sì gran 
fèda: e quindi farete argomento della quantità della gente, di 
cui quelle ftrade dovevano cflère inondate; e di quet!e v ch'erano 
potuto accorrere da per tutto ne'luoghi, perdove avea a goderli 
una cosi bella veduta . Credetemi, che non vietano tetti delle 
cafe più alte, che voi fapete, che qui fono la più parte difeoperte, 
che non fuflero pieni d'incredibil numero di portone : non an- 
golo, o apertura di ltrada,o alcuna piazza .che non fufle lutt'irt- 
gombratadagrannumerod'intavoUtil'unfopral'alti-o, cheaj ' 
gran prezzo fi alln.'svino a'curiofi.eche peri" ftrade. reurJo 
vi fi fu He Ufciata ; cWìu -ix carozze, non vi farebbe ftaco mo- 
do alcuno fa [""'■" i-i i .rumina rn . F. pmeJajmtilctt» ebbe agi- 
rare una gran parte della Città, per un cammino lungo di fette-. 
milia,efettecentopairi,cheioebbila curiofìtà di minimelo 
medefimo la mattina per tutte quelle ftrade , che' di qui a poco 
voi Cernirete , Quefte, perun laude voi iflìmo ordinamento di 
D.Giovan Pacecco Marchete di Vigliena , e Duca di Efcalona.., 
che governa prefentement e per nollra felicità con mirabile av- 
vedutezza, e giuftiziaquefto redeliflìmo Regno, erano tuttej 
ricoperte d'una , e d'altra parte da due ale di lòldati di fanteria.., 
che giugnevano al numero di nove milia,tra Spagnoli, Italiani, e 
Fiaiuefi; tra' muli vi era anche il nobile , ed elrttiffin» drappel- 



lode'Cavalieri guarda m arine,! afciati qui quattro, o cinque me- 
li fa, dalle navi fra me fi . Un si gran numero di faldati, oltr'*-> 
quelli, ch'erano fquadronati fuori della Porta Capoana , sì come 
accrefccvano aduna c'osi beila funzione molto di maeflà,cdi 
grandezza; Cosi provvedeano ancora al buono ordinamento del- 
ta mede firn a.con aver mantenuto per le Brade aperto, c lìbera il 
varco.ch'eratraleduefilc , tenendolo fgombro dalla calca del 
popolo, che ficcano reftare dietro di effe . 

Appena era paffata un'ora.emczza.opocopiudopo il mez- 
zodì, quando Sua MaclU giunte colla fuacarozza nel padiglione, 
di cui fopra vi ho raccontato, il qual'era pfu in lì dalia Porta Ca- 
poanamille patii : dove fu accompagnato dai novello reggimen- 
to di cavalleria Napoletana, onorato ultimamente della prege- 
vole dignità di guardie della Perfana Reale.Quiyi giunto il Ri fi 
fedè per brieve fpazio d'ora i'u'l trono, cha vili era apparecchia- 
to^ poi fi ritirivi dietro detro la caraere«a,afpettando,che g'iù- 
gnefleil Sindico, echefuflèro lecofe in iilato di poter' inco- 
minciarli li cavalcata - Alpettollo perciòpiu dì un'ora, durante 
la quale mandò. per cITo la Maeftà fua quattro volte de'foldati a • 
- cavallo; ttlsgli alali; r '.h-iì, m :::m lilla ivi fi tratteneva corteg- 
giata dal Viceré , dal Coneltabile Colonna , dal Principe di Sa- 
triano, Ravafchicri, Gran Sinifcalcb , dal Principe dell'Avellili*, 
Caracciolo, GranCancelliero, dal Duca di Medina Sidonia^, 
Gran'GiullÌ2iero,c da alcuni altri pochi cavalieri. ErailRe ve- 
lli to pompo fa mente alla franzefa conun-'ahito di «mnjeitoro a. 
color di fuoco ricantato d'orò , e nel lùo cappello Icintillava uno 
fmifurato diamante, accompagnato da quella grandiflima perla, 
chiamata lapelleerina, ch'i la più bella, che fi fie ancor veduta. 

racea in quel giorno le finzioni' oiXiidico , per rinunzìa- 
niento fattogli da Rio padre , D.Giovam Batti)!* Mininolo Duca 
di Valentino , il quale rapprefentava , come tate , il comune dì 
queir.* Città. Era (lato egli accompagnato da fua cafit inrni'al 
palagio dellaCittìda molti Cavalieri* cavallo, dando egli in. , 
mezzo delPrincipe di Santo Buono , Caracciolo, e del Principe 
di Caitiglione , Aquino : e quindi poi infili' al padiglione dagli 
Eletti della Cittì, co' di loro minifìri, e da'medefìmi cavalieri . 

Giunto egli conquefloaccompagnamentoal Padiglione-,' 
Reale;ivi s'inginocchiò a'piedi del Re,e gli favellò con una brie- 
ve, ed umile fàlutazione , dopo la quale fubìto S. M. comandò, 
che s' incominciallb la cavalcata ; e , rintrefcatalì prima un poco 
con 
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con un cereo liquore , cavalcò un belliflìmo , t oltremodo genc- 
rofo deftriere di color bajofcuro, il quale colla deflrezzt , ed 
agilità Tua, e col camminar Gitolo, c fuperbo , parca, che negme 
lieto, e baldanzofo del pelò , ond'era carico . A Tua finillr* anda- 
va il Sindico, ed eran preceduti da un grandiflìmo numero di 
Cavalieri del modo, ed ordine, che or*ora fon per dirvi . Giurilo 
il Re a quell'Arco trionfale, ch'era cento pafu in fuori dell» Por- 
ta Capoana , ivi Ti trovò il Cardinal Jacomo Cantelmi Arcive- 
feovo di quelli Cittì, accompagnatovi infin dalla ChielàCat- 
tedraledaunamimerofiffima ,epompofa proce filone di tuteli 
Chericato, cosi regolare, che fecoiare , ch'eri cola andato al ri- 
cevimento di Sua Maefti; la quale quivi dlfce& a terra , e ingi- 
nocchiatali badò divotarnente la Croce Sacrofànu, che gli por* 
fé per quello effetto il medefimo Cardinale. Indi rifalico «caval- 
lo il Re , montaronvi anche apprelfo di lui gli Signori Cardinali 
Medie i,GÌanfonc,e'l medefimo Cantelmo.oc cupa odo il luogo di 
mezzo il Cardinal di Gianfone , e il Cardinal di Medici quello di 
man dritta: e la proceflione del Chericato fe ne ritornò indietro 
lènza ordine, e Tema regolamento . 

Giunto ì! Resila. Porta Capoana, quivi li ritrovarono gli 
Eletti della Cittì , che inginocchiati fi innanzi la Maefti Sua , il 
Duca di Canzano D.Nicolò Coppola le favellò in quella guif» 
per darle il ben venuto. ^ t « 

SIGNORE.. "P' ti grande la annone allegrezza, e confala* 
Ci zhrte , che oggi fi riceve da qtteflavoflra 
fedeiijfirna Città per la -venata felici 'jfima della Sacra Maejìà em 
ftra.cù'è impojfièilepoterl'efplicare Freghiamo nofiraSignort Id- 
dìo, fi compiaccia, che Tia con falnte delia Mae/là V altra , aumenta 
della Wfira JtrtJ dJ-rhd.m /*^lMM^ m»Jhi fedelijfi* 
mi Vaffallutbe fono, e faranno fempre per /porgere tatto il un 
f angue in fervìzìo della ^■oflra/teat Corona . 

Dopo dì lui Don Domenico Crifpsno fattoli innanzi al Re,' 
gli prefentb, con br'revi parole, dentro di un bacile le chiavi d'e- 
ro della Cittì ; al quale il Re rifpofe cortefemente , che quell c_i 
chiavterano molto btr,e,e ficuramente guardate in mano di 
vsflilli cosi fedeli. 

Ciò finito fu ivi ricevuto il Re folto il baldacchino, delie-i 
otto mazze del quale, cinque n'eran foflenuteda Cavalieri del 
D Seggio 



Seggio Capuano , chead ógni Seggioli mutavano , fuccedendo 
in loro luogo de' Cavalieri di quell'altro Seggio, la mazza del 
Re fu data al Marcherò di San Giorgio;Milano,e Fole II in a, un'al- 
tra era del Baronaggio, che fu data dapprima al Reggente Don 
Gregorio Mercado, e che fu portata poi Tempre da Miniftri to- 
gati, e l'altra della Piazza del Popolo ; e tutti a quando a quando 
fi andavan mutando faccendoli ajutarc da altri loro amici. In_. 
quello medelìmo tempo incominciò a fornirli la falva di tutte le 
Regie Cartella, de'vafTelli.ed^lle galee, che fi trovavano in_. 
quello Porto, le quali col feftivo rimbombo delle loro nuinerofe 
(cariche diedero il grato regnale da per tutto di elTer'entrato il 
Re nella Città. E feg uitò alloraacainminar'avantila Cavalcala-, 
cull'nrdine fegueme. 

Si fjceanoavanti a cavallo quindici Capitani di Giuftizia, 
odellesbirrerie,vefliiidi.wjroalla Ipagnuola . Dopo de' quali 
venivano quattro trombette della Citta. 

Seguivano fediti Capitani de' quartieri , o rioni della Cit- 
ta, efTendo gli altri, che mancavano, infin'al mimerò di 19. e de' 
dieci confultori del Popolo, rettati impediti di luogo in luogo, 
per dover portare la maaza del baldacchino, che fpettava al Po- 
polo . Quelli erano ancor'eifi vediti nobilmente di negro alla-. 
Spagnuola, e legniti ciafeuno da due Tuoi lacchè apiedi.tutti ve- 
diti di affai belle livree. 

Quindi, dopo le fei trombette Regie , venivano due altri 
trombetti particolari del Re. ' " . ' , 

Appretto laccano una nobile.e foprammodo pompofa com- 
paTfa 147. Cavalieri, montati fopra nobili , e fuperbi cavalli , c_. 
veftiti tutti alla franzefa. Or qui non allettate già , che io vi fac- 
cia una pardcoiar detenzione della ftraordinari» bellezza , e leg- 
giadria de' loro deftrirri , e di quelli di rifpetto , ch'elfi perla., 
pio parte avean dietro.ne della ricchezza.e magnificenza de'loro 
«meli , e degli abiti , onde erano adorni quei gemili, e generofi 
Cavalierino vi ho detto ìnfin da principìo.che non avrei potuto 
trovar. parole da farvi formare una giuria idea di tal grandezza-it 
immaginatevi folo quanto viha di pili ricco, e di più preziofo 
in materia di gemme, e di lavori di fete , d'argento , e d'oro , c_> 
tutto crediate, che ivi tutte difpoltoingrandifTima abbondanza, 
e con il più nobile , e leggiadro ordinamento del Mondo. Qne» 
fli Cavalieri eran fogniti ciafeuno da fei fuoi palafrenieri , colle 
Urne tutte fatte di nuovo ,c tutte , si come affai ricche nella.. 



fcetteKa de' drappi, delle trine, e de' velluti , cosi ancora di 
molto ingegnol'e nel vago ordinamento dc'loro colori. Affai più 
ticche però , e più numerofe quelle farebbono date , fe i! Re al- 
cuni giorni prima non avelie comandato, che di quei, che ande- 
tebbonoalla cavalcata, non averte avuto alcuno più di Tei palafre- 
nieri, ne quelli con livree guarnite di lavori d'oro, o d'argento.E 
quello altresì fu cagione, che fu (Te meno numerofa la Cavalcata, 
ini perciocché a quella non intervennero tutti li Signori Roma- 
ni, e moki de' Napoletani , gli quali allora aveano tatto tare l(_> 
toro livree cariche di tei lavori, enon aveano avuto il tempo ne- 
ceflario di farne fare dell'altre. Senzachè fu anche di molto fee- 
mato il numero de' Cavalieri, per la molta quantità di quei , che 
erano impediti in diverfi carichi, come a dire , cinque in Ogni 
Seggio, per dover portare le mazze del baldacchino del Re, c_> 
dueper dover tener* i freni del fuo cavallo ,ohr*» quei che do- 
veano darvi rermìaguardare ed Seggi : Inoltre molti n'erano 
impediti per dovere dare alla tetra delle compagnie, di cui erana 
Capitani , e moltiflìmi «Uri n'erano refi* ti ne'loro feudi nelle-. 
Provincie più lontane , per non aver voluto S.M.6rli chiamar 
tutti , a cagione del brieve (patio di tempo , che in quella Cittì 
intende» far dimora. 

Seguivano dopo quelli quattro Unciali maggiori de Ha-j 
Cittì , .vediti con lunghe toghe di nero,aguifà de'Regj Mini- 
flri, colf gran berettoni inteft» drv d l mu jl l^antlca : dietro »* 
quali camminavano a piedi gli ventiquattro palafrenieri della—, 
medefima ( che qui chiaman portieri ) vediti tutti di fi ni (Tira a., 
porpora, anch'elfi copertili capo da quei Urani berettoni divel- 
luto creme/i , ed aventi in mano, coll'jnfegne della Cittì, certi 
loro lunghi baffoni. 

Appieno 3 quefti cavalcava folo il UteAro di cerimonie-.' 
della Citta ,e polcia gli fette ETétli .Iella rnedefima , dt? quali a 
primo a man finiftra era l'Eletto del Popolo , egli altri fei erario, 
de* nobili de' Seggi.i quali quantunque (ien cinque , quel di 
Montagna però, dall'unione che fece con quello di Forcella , al- 
lorché fu foppreflo, ha avuto il dritto di eliggerne due . Or que- 
fti erano vediti con certe toghe ricchiffime dì lama' d'oro , tutte 
foderate di ricchi broccati, ed in affai drana, e vaga guifà forma- 
te, ed aveano ancor'effiiloro berrettoni di velluto creme fi, tal 
che molto dilettevol colà era a vederli. 

Sivedcandorwdieruquattroponieri di camera del Rea] 
Da Pa- 
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Palagio, vefliti di drappi di feta«fcia,ed'òro vagamente intef- 
futi, e guarniti da per tutto di merletti d'oro , che aveano in ma- 
no le loro lolite mazze di argento , in mezzo a' quali andava il 
Re d'armi del Regno. 

Dopo di efli Doli Gregorio Pinto, e Mendoza , de' Princi^ 

?" cflfchttella . in luogo di D.Gafparre iùo vecchio padre, gran 
eforiere del Regno, andava con piene mini gettando al Popo- 
lo delle novelle monete.col l'impronto del nuovo Re, del valore 
di un carlino, di un tari, e di cinque carlini: egli è il vero , che_> 
a quelli fi affettava i! luogo dietro al Vecetè ,: ma andava più 
innanzi, per allontanare dal Re la confufione del popolo , che_> 
raccoglie* quellemonete. 

Venivano dunque dopo di lui quattro degli lètte uficj del 
Regno, vefliti co' loro foìiti abiti lunghi di porpora , foderati di, 
pelle di candido armel lino, fe minato di punte nere , e co'beret- 
toni anch'efli all'antica; abito, che veramente fi attrae» con dol- 
ce maraviglia, e diletto gli occhi de'ragguardanti . Quelli erano 
il Gran Coneftabile, Colonna , il Duca di Medina Sidonia, Gran 
Giufliziere , il Principe di Avellina , Caracciolo , Gran Cancel- 
liere, e'1 Principe di Satriano.Ravafchiero, Gran Sinifcalco: gli 
altri tre de' fette uficj non fi trovavano in Regno : quelli fono il 
Grincipe DoriaGran Protonotario,ch'e in Genova ,quegli,ch 'era 
ilWarchere dìPefcara, era anche Gran Cameriere, e'! Duca di 
Scflk Grand' Ammirante, che dimora in Ifpagna. 4» 

Compariva dopo di efli il Sindico, che Iacea anche l'uficio 
i\ Gonfaloniere, portandola bandiera, o infegna Reale, ch'era., 
dì broccato rofeio ; avente in mezzo le armi del Re , ch'erano 
dentro uno feudo tré-gigli d'oro in mi campo torchino ; e che_» 
era corteggiato da ottopaggi molto nobilmente vediti d'un co- 
lor cinericcioall* Franzefa , da tèi gentiluomini di fcarlatto, e da 
fei lacche.o palafrenieri con livrea.e riccamente guernita di trine 
d'argento, d fila qual cola a lui folo era (tata conceduta la licenza 
per quella funzione . 

Appretto a quelli veniva il Maell.ro di cerimonie Don Fi- 
lippo Ferrero.e dopo.il Vecerè del Regno il Signor Marchete di 
Vigliuna , in mezzo a due Araldi del Re. 

Seguiva immediatamente fotto il baldacchino il Re giovanet- 
to, che fpirava oltre all'olito dal nobile, egraziofo volto uncer- 
tofpirito dimaiflà infame , edi leggiadria, che riempi èva di 
grandifiima tenerezza , e di coniolazione il cuore di ogn'iroo: lì- 
, .. luU- 



lutava egli , col levarG II cappello.ton rara, e maraviglio^ genti- 
lezza, le Dame, chevedeadaper tutto: ed era da per tutto altre- 
sì accompagnalo dalle fellevcli gridi , e dal fin ceffinti acclama- 
zioni del popolo fedele , e dall'armoniofo canto de 1 molti cori di 
mulica, che in tutti gli Scggj.al fuono di miolti ftromenti celebra- 
vano le fue lodi . Camminava a piedi allato a lui il fuo Caval- 
ierato , D. Gartia di Guzman , einfieme due Cavalieri Na- 
poletani , che mutavanfi ad ogni Seggio, che tentano gli fre- 
ni del fuo cavallo E immediatamente dopo cavalcavano gli 
Signori tre Cardinali di Medici , Gianfon , e Cantclmo coli* 
ordine accennato di Copra , corteggiati da un numero infinito, 
delle loro ricche livree j quelli eran feguiti da 27. Prelati , che* 
cavalcavano altrettante mule , tra'quali ve n'eran moltidiRo- 
ina ,efpeaialmente tre Auditori Sella Ruota Romana , gli quali 
erano Monfignor delta Tremouille di nailon Frantele , e Monfi- 
gnor Mulini», con Monlignor Omagna Spagnuoli, e dopo gli al- 
tri Monfignor Vidania Cappellano maggiore. dei Regno . Dopa 
di quelli chiudeano la Cavalcata gli Miniflri togati, ch'eran fe- 
guiti dalle dieci compagnie della cavalleria Napoletana della-* 
guardia del Re : dietro le quali- venivano tre ricche carorae di 
S.M. una del Vecerè, e un'altra del Sindico tutte vuote; veniva-, 
•ppreflòv dentro una ricchiluma carezza di velluto cremeii rica- 
mata d'oro, il Duca d'Ottima , e in un'altra a forma di coupé alla-, 
franzefe il March, di Crcgny G w mi Jim dalla « ini del Regno. 

Con quell'ordine andò la Cavalcata per avanti la Vicaria , e_> 
per lo Seggio Capoano.nlla Ctiìcfa Cattedrale. Era quella nell'al- 
tiffimo fuo fronti fpizio.cUIU cima mfin'a terra nobilmete adobba- 
ta da bcllifiimi tappeti, e ricchi , e preziofì arazzi, e ricami, trami- 
fchiati da per tutto da trofei di aroie.ed altri vaghi omameti.fparfi. 
da gran numero di gigli, che fàceano una beIla,e_maravigIio6 ve- 
duta . Nella porta di mezzo vi BraTrTuìi gran quadro rapprefen- 
tatoilGloriofo Martire , e primo Protettore diquefta Città San 
Gcnnijo ; dichiarato, egD è pochi giorni, dalla Maeflà Sua,chc_« 
ha voluto in ciò anche imitare la gran divozione, che hanno ver- 
fo quello Santo i Napoletani, Protettore di tutta la Monarchia-» 
di Spagna. Avea egli nella man delira un libro , (òpra il quale—, 
eran dipinte le due ampolle del fuo Sangue .miracolalo , fu di cui 
fi leggeano quelle parole. //V HOC SIGNO WJVCES.E. 
colla man faiftra loilenea una corona, col motto fcrittovi foprat. 
GAVD1VM , ET CORONA ME A- Efctwildettoqua-. 

dio 



dro pendei un gran tabellone, contenentela feguente ! feritone .' 
PHILIPPO V. H1SPANIARUM REGI 
Ad perpetuarti Cinium ftUchatem , 
Et pacandola ormh, ac vìntile Italiani . 
Inter effùfat omnium Orditium gratitlathnet, 
Urbcm Neapoum ItiJ/raari, 
Sub aujptciis Beati Jatiaarii totiut Monarci!* tutetarit , 
. Metropolitana Ecckfia, coacepth notìi, 

immartalet optai TrituapbtA. ■ , 

Ci Chiefa poi da dentro è gran te"po,ch*è nobili flimamete ador- 
nata da ricchi sparati di dama feo con abbondanti trine d'oro, e_, 
con pompon fettoni dclmedefimodrappoadogrùarco.a'qual. 
pendono de 'gran quadri di chiaro feura , che rapp re (intano mol- 
ti (atti gloriofi de' pi" Re > e Capitini dell'I fiori e Sacre,, 
folto a' quali vi fono i tabelloni colle ifcrizioni , che fanno il pa.- 
ratlello, o paragone , che vogliati dire, tra quelle opere femore^, 
di quei perfonaBBi- e le magnanime gefta,E le fublimi, ed immor- 
tati virtudi del noftro Re gloriofuTimo, . . 

Or quivi giunta li Miefìì Su» , con tutta li Cavalcata , entra- 
ta Ella in Chiefa, fall all'Aitar Maggiore; dove inginocchiatali , e 
fatta divota orazione , il Cardinil'ArcIvefcovo , dopo eflerfi fo- 
rennemente cantato il TcDcam, cantò alcune orazioni fecon. 
do il rito di Santa Chiefa ; Apprettò fattifi vicino al Re gli 
Eletti della Citta , tenendo l'Eletto delFopolòil libro de'Ca- 
pttoli del Regno aperto in fue mani, «il Segretario della Citta il 
MefTale fimilmente aperto , DonMatteo Capoano Eletto del 
Seggio di Portanova parlb al Re coila figliente orazione. 
„ SACRA , CAtOLlCA MAES1A> . Sono rare le^ 
n fortune di godere, come gode oggi la Cittì di Napoli, la pre- 
„ tenia di un glorioiò Monarca, oaaFi MOSTRA M^&ST A'. 
„ Non e peri, che in quelle rare/ornine non fia fiato iblito, che 
„ i gran Monarchi delle Spagne abbian giurato di offérvare.e 
„ (are oITcrvare tutte le Grazie, Capitoli, ePrivilcgjaquefto 
„ Pubblicoccflcedutiiebenchèogn^inoilinii.che V.M. perla: 
a fuagrandrflimaRcliBÌone^perJafuagrandiflima demenza-», 
-„ non ibloabbiaadolìervareJe concedute, ma concedere nuo- 
„ ve grazie ; ad ogni modo, per feguire l'invecchiato colturale.» 
» fupplico umilmente V.M. in nome di quello Pubblico , li dc- 
» gni , e refii fervila dare il giuramento di ofTervire , e £ire of- 
ri lavare dj'iùoiMiiiillri, ed Ofìciali , lèiìzaaltutialiniilraiii- 



„ te'rpretaziònc tutte te Grazie, Capitoli , e Privilegi a quella^ 
„ fcdcliflimaCitti , e Regno conceduti da' Sereni (Timi RePre- 
„ dectflbri:ed in particolare dalla gloriufa memoria del Re Fer- 
„ dinando i! Catolico : e quelle grazie ancora , che fenza dubbio 
„ fi Tperano dalla Regal munificenza di MOSTRA MAE- 
„ STA'. 

RilpoleaciòilRe ASSI LO }VRO- Equindi partito , ri- 
montato pofeia a cavallo, continufi la Cavalcata ad andare , col 
medefimo ordine di prima per la ftrada di S.Lorenzo av 3 ti al Pa- 
lagio della Città ; e, pallata il Seggio di Montagna, IceTe d'avan- 
ti alla Pietra Santa , per lo largo di San Domenico maggiore , al 
Seggio di Nido. Di la fi andò per la ftrada de'Librari , e per For- 
cella , e per quella di Santo Agallino, alla Piazza del Popolo, alla 
£eilaria:da quella continuò a camminarli per lo Seggio di Porta- 
nova infin'a quello di Porto , di dove fall laCavalc.ua un'altra-, 
volta al Seggio di Nido . Da quello luogoandofli a dirktura per 
la ftrada di S. Chiara , e per !o palagio del Duca di Mattoni , al- 
la ftrada di Toledo infin'alle carceri di Santo Jacomo,e di là fi an- 
dòper quella ftrada larga , e dritta alla porta del Calici nuovo. 

Quella li trovò chiulà infiochii vi fi accollò il Re , allorché af- 
facciatoli ad un fineftrino Copra di quella. Don Antonio Crux 
Governadnre di quellaRealForr.ez.za , gridò; g&VIEN BIE- 
NE ALLA: al che nipote Sua Maeftà ad alta voce . PHE- 
LIPE EVINTO RET T>E IVAFVLES . Soggiunte il 
GovernadoTe, VIENGA BN BORA EVENA -, eincon- 
Unente calato giù, e apertala porta , s'inginocchiò innanzi al 
Ritenendo in mano dentro un bacile le chiavi del Gattello ,e__, 
dilTe : A®VI ESTAN LAS LLAI^ES DEL CASTI- 
LLO , MANDO , T ARMAS A LOS PIES DE 
V. MAGESTAD , .DIQS.-GSlARDiL.^Liiie-Sai Maeftl 
rifpQfe: LO TENGA POR MI. E fé ne parti Palmato da_. 
una grandi lììma , e numerolàlàlva de' cannoni , piccrtere , e infi- 
nito numero di mortaretti , che féceroinfieme una grande , e dt- 
leetcvo! contufione: e fc ne ritornò cosi il Re colla Cavalcati^- 
per la piazza del Gattello a dirittura al Palagio Reale , dove giuri- 
le alle ventitre ore , e mezza d'Italia , che vuol dire mezz'ora in- 
nanzi fera. Quella fera, che colle duealtrefeguentiNapolìè 
fiata, per cosi diie , incendiala dalle (è(tive,e liete illuminazioni 
d'infinito numero di torchi di cera bianca, e di altri lumi, che ri- 
Jplendeano per Je fineftre di tutte le calè della Cittì . Al che-. 

cor- 



coir ilpondc vìiio ancor* dal mare le galee croi di Napoli , cho 
quelle di Tufcina.chc hanno qua condotto il loro Cardinale, e_. 
quelle di Francia , e li vinelli franteli, miraviglìofi per la loro 
grandezza, (che fi trovano in quefto porto, per aver condotto il 
Re noflro Signore da Barcellona ) ch'eran tutti in varia, e lieta-, 
guifa illuminati , e non lardavano di replicare colle loro falve gli 
appiani! al noflro gran Re, e facean concorrere alle marine un_. 
grandìfiimo numero di qucfti abitanti, ch'eran vaghi di godere-, 
di cosi lieta veduta. Le Regie Cafleìla parca, che fuffero tutte— • 
infuoco, non meno perle fp effe (cariche delle loro artiglierie , e 
del gran numero delle botti, che vi fi bruciavan da per tutto, che 
per l'infinite fiaccole accefe , che riluceano l'opra delle loro mu- 
raglie, delle quali ve n'erano nove milii in quelle del Cartel nuo- 
vo, che formavano la phl belli , e più maravigliofa apparenza.. , 
che fi vedelTe mai . Cosi ancora tutti gli Seggi erano ancor'efli 
vagamente illuminati , e (opra tutti quello di Capoarut , di cui Co- 
pra mi fono (ludiato di farvi formarqualcheidea, e perciò pre- 
fentemente lafcio di fàrvenc più parola. 

Voi vorrefle forfè anche fàper'alcuna colà inforno alla fun- 
zione fatta oggi del giuramento di fedeltà, predato da tutti gli 
ordini di quella fedeliffima Città , e Regno in mano del Re nella 
Chi efa Cattedrale; ma non È tempo ancoraglielo polla averne,, 
avute le notìzie; fenzach è io fono coi! (bacco di fcrivere, che per 
un pez;o non ci tornerò più mai . Se quella flanchezza mi pif- 
fera facilmente , io potrò nell'altro ordinario darvenc qualche—, 
contezza , nel medefimo tempo, che potrei darvi anche alcuna^ 
rottela dell'entrata pubblica , che dee fare il Sig. Cardinal Carlo 
Barberini, mandato in qualità diLegatoalatere dal Papa al noflro 
gran Re, che gìunfequ) Lunedi pafTato; e alcun'altra delle ma- 
gnifichevepomporeitfCBdigioftre , e tornei ,che dovranno farfi 
tra pochi giorni da querta nobiltà innanzi al Palagio Reale . dove 
fitienpercerto, che abbiaa correr la gioflraanche Sua Maefti. 
Vedete di grazia , che bontà, che clemenza , che cortefia in un'a- 
nimo Reale I Ma io entro un'altra volta in un difcorfo , dal qua- 
le non riufeirei mai, malgrado la mia flanchC7Z3 ; si che è meglio 
finirla, avendo già troppo abnfatodella pazienza voftra : Cre- 
dete, che io fon tutto voflro, e di cuore a -voi mi raccomando . 

Di Napoli a di aj.Msggio 17OS. 



PHILIPP O V- 
R E G L 

E I SI T H P 1 A. 

HABsuus in vario: me traxti opimo jìnjìt: , 
AuJficiiJneDeumproprii:,i5numi»e certo 
Magnaviri Imperia , iS rerum moierentur babe;ias$ 
An quaperyeiaas edóffònm voluitur orda 
Lege ,recurre*tis qua fertur àrcuUti avi , 
Sideraque , erronefque , innexiqut orbìbu: orbe: ; 
Kegna ,vieejque bominum y Regumque ferantur eadem . 
'£n fugai bic atras dijiufjb errori tembras , 
Qui Sol occidua nobis affitlfìt ab ora , 
Almultt vivificai diffunden: lumina fiamma . 
Huncega jtulatis vario fub jì&ere terrìi 
Jura dare , ti gemini tutor rata /cederà Mundi, 
Seu premere indocilii »w#j tmvuUnw uniate 
HejptidquBwi vfì Roma Jùot, vei Grada plaujtt 
Effirt . axèitiofà licei canat mraque tlaros 
laudatore magi* , vera quam laude ir iumpbo: . 
Debuti illa quidem non ultima cura Deorum 
Tamii frana mali: t diraque Europa jìagelte 
Bellona vexata f nefas ) ir~ajquT~Foteniuin 

yam quidquid opti Jblertia belli , 
iiuidqmà bobe* Virtù: , invì&aque dextera fati: , 
Una poteft bac fèrre domu: ,fpe: ornai: in una eji . 

Quamvis eJjiduS te affarti Jupiter aura, 
CAROLE , ónte innocua: regnanti offenderei arteii 
E San- 
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SdiitHor illa tamcn,qu4 te variente r'efuifit. ' " 
Entbea vii animi; veluti eum languida vitt! . 
Sufficit efcafaci , cum pinguit deficit bumor , 
Coltigit illa animai , ac tum lucentior ardeni 
Multa vibrat , claratqUe novo Jìòi Zumine mortem. 
Non fecus Anjlrìade: , vivenr quoicumque patravit 
Exuperat morìbundui opus: quemjura PKfLlPPUM 
la Jua regna vocant ( nam quis fervantior aquì 
Mortale! inter Calo demiffui ab alto eji? ) .' ' '- f 
Haredem properat tremebund^ Jcribere dextrà t 
Latitiam net, corde premem , bxc fundìt in aura: . , 



Dum fìqueri:, Famam, quoi non prius ttttigit alis ■ '. 
Per gii in ignoto! t errar uni ex tender e trabiui , 
Sitjilix Fortuna tuit , £f Gloria capir., '. : , ;'. 
Jam Jàtis invida creverunt nomina genti 
G aliar um , oentumque Deaj fatis orajàtijctmt, . \ 
Seu colit armigera, fet* doSte Palladi! anta ■ ". 
Te Duce moie nojiroi Jludiii incendere beili 
Sitjà! Plejperio! , & peSora dura labori '. .'. 
Vìrtùtem antiquati! t lS laude: revocare pare nt ubi . 
Hac cape feeptra manti Jjatguii intuì, ni eritunquam . 
Hojlii ut infide, videat dìfpendia Lune, Z, 
EreptamqtK jugo Sofymam, augujiumque Jèpulcrttm ? 
Qneque polum gelidi: dalmata trionìbui ambii 
Terra, rehtSanti modo que cervice recafat 
Romuleum per/èrre jugum , cui ptjlifer angui: 
Hartfeìn totam profudtt in appida Lernatn , .'. \ 
Sentiti bxc , indoSa pati nifi frana Tjrannùm ' 
( Jamque propt efl , verifi quid mibi vunìina morrflrant)- 
Suave Petri imperium , legefque repojiet avita:. 
Tu modo qui mtbeì-ias cuftadit ]amtor arcei? . . 
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Si nullo; aquè tditgit pia cura Quirbii, 
Si tua non alibi fido; babet ancbora portus , 
Adfpice BORBÓHI DAS. Èrebi fc concidet Hjdra , 
Septi'yigem totidem crijias qua exertat in Urbcm . 
Da, Pater, ut carrus praeat captiva PHILIPPl 
VinSa manus , ferrumque fremetti petat impia morfu. 
Atque utìnam tiojhris nunquam Dijcardia damai: 
Exercere odia , & tri/lei optare triumpboi 
Jmpulerit, pracepi jamdudum excefferat Errar. 
Fata igìtur Dìuum, & felkia vota fecutui 
(Quodjàuflum ,felixque piis , dirum bojlièus amen) 
Mie regni, quadeumque meum ejì ,bìc nomimi bare;, 
Harei Itge mìbi , deleSu filius ejio . 

Sic ah . 6" magni; jam frante Jèrenìor au/ìi , 
Nil mortevi borre/cent , ferventi peSore Divot 
Multa rogarti , animavi tnter vtrba precantiafundit . 

Hoc ego voi Superili» , folio qui cornimi! alta 
Divino vultu ardentes obtenditis alai, * 
Diciie , mortìfera pojlquam contagia culpa 

Infelìx gfrtUl , & rnrffjptn (i-cff"'"" 1 

Najcentet patimur , pojtquam MÒbtt occupai errar 
Idcnitm , animuBique tenet pravi feltrata cupido t 
Contigli anne bombii mercet dìvinior uìla 
Jujiitia ? Deus bac infevit femiaa eordì, 
Dum noi ipfe fui Jìgnavit lumine vultur . 
Regali propriam t a m t n h a i frSimr V^rtus 
Aita beat fedem, & ionge fpe&ata corufeat. 
Ac velut incertit tenàunt funalià nautit, 
J^narofqut vìa celjò de vertice turret, 
Qtia vitanda dacent, qua tutiui aquora fulcent ; 
Terrarum domini tic ad fajligia rerum 
Eve8i , vìrtute deeent qua exemfla fequamir . 
Ergo, quem vuljìt moriem lato ornine Diuàm 
E » CA. 



CAROLUS baredem, cunBi vtncrantur ovante;. 
Tu jujli, reSìque tenax Hi/J'ania primum 
Sorte tua gaudi»! , tantoque jltperba Monarcbo 
Fejiinare jubei , fejlajque indicere pompar . 
Nulla mora, o Procer-ei. mttuunt vd tutabstti. 
Ite , re/ìgnatii pateat fementia certi 
Regìa , qua teuerum pueri teflatur amareni. 
Annuat o qui confìliit regìt , edomat arm'u 
Qua potei , # liquidum tetius procurrit in aquor. 
Jamque erit ut Pietas , pulcrcque in torpore virtut 
FleSat Auum , patremquejìnantque in fieptra vocarU 
Jure Jtbi , fati! puero àebentur , & urgst 
Invidiala non pajjus amor . tum peUore vtrfant 
Magnanimi! dare fceptra viris , quàm quarere majut. 
Eequa mot IUDOVICE manet viSoria fajks 
Celerà vi3a prìut , regni nunt vi9a cupido e/i. 
JdM Jtcura manent jlabili JUb fòdere Regna 
Galtia, è" Hejperia , net cui fi crcdat babtbit 
Caca Juperjìitio , atque impura liccntia Jàrtdi. 
Quos tu, rum Ia*2 rcsicabit nuncius -wiS,- 
Detichfà cboroi Scireit per Htora ducei ? 
Quoque -Aretbufa tuoi bììarabum gaudia fiuEtui ì , 
L>u* Tdgus , é S{tii , que Solts ptjfui ìniquas 
Amnìi Amastoniui , Brafìlifquc argenteus undir, 
Qua dabit Eridanut, bifidi*! qua sumera Scaldi/? 
Et quacumquc lodi ìntì disjr&a per orèem 
Felix Hefperiit ttllus regnata Monarchi! 
Latitia ingente! jaSaiit ad attera tiocei . 
Tum veri tbaìaator ne Rex patiatur ihertei 
Cura prior , fociamqtte tboro exorate parente!, 
Katorum numera qua fpet foletur Iberas . 
Scìtit enim quanto veniat de Jiipite germen, 
Qua eduS.Ut terra 1 , quo cultu adolevit, è ' jmbrf. 

Ite 



Ite , agite, ujque piii prefetis Deus àdfuìt àujìs.. 

Qua celebrata diu ve/ine prudentia gentil , 
Majnres nunquam meruit, me judice, lauda 
He/perii . tantique Jùper fiat gloria /alti 
Carmina; non adeo vatei dilexit Apollo. 
Quid memore Benavide, aut que facrapurpura yeftit 
DeleHoi Heroai , 6" alto jlemmate Regtm 
Injìgnetn Cerdam , qui tot bacebantìbus irà 
Oèjiitit intrepiJuj , qui inf andar Urbe caterva! 
Difpulit, È 1 vinciti turbai ,ferroque reprefftt. 
Tuque 3, cujui opem, Marti s terrore propinqui, 
Angujiii rerum civei, & pauptre cenfu, 
Stu Diuùm fatii , bominum feu frauda gemijiunt 
Imphrontque Jfdem, medicamqus ad vulnera dixtra», 
ExpeUatui ade/ . nigrantibus aBa procellii 
Artìs eget, vigilique ratii incenda magijlro e/I. 
FluSibus in mediti , è" tmpefiatìbus Urbis 
Ecce gubernator SicuHi Paceccus ab erti 
Procediti <pà ve»" poteni , doWufque perieli 
CeJJ'at agens, itntifque fagax fefiinat babenis. 

At qua nunv ainrtm THj>tcn3 -tBx-vPOWr~n^hei 
Cedere cunSa jubet, ceu Sol fugai ometti ajtra 
Exorienr, Calòque uiiui dominatar aperto. 
Alter erit nunc Sol, nunc altera volvitur *l4t' t 
Eiventi radiai nec Jujìinet ore corujioi 
Civilii furor, è" Stygio fe c ondii inalveo. 
Salve è nafeentis certiflìma glòruTJacIi 
Rex inviai, potem, magmrurn e cura Deortm 
En tibi di/cujjti quàm puro numint nimbii 
Jupiter arridet , geflitque per aera \uno . 
Ipfa vel augujiam- Dorii ventrata carinam 
Muket ridentei Zepbyrit crj/pantibus undas '. 
En fecura tuo jam fn&.pede terra quiefiit 



Mota prius , fohitqùe me'ium\ gduàenfque Jùb ìpjò 
Vere dai Autumnos , t$ terea poma minìjbrat , 
Salvi tierum,REX MAGN.E,timmq;adverte rogatus 
Partbettopx mentem , È calo fpes erige nojlras. 
Illa tuB (nec vana Jòvet Jtèi vota ) fub umbra, 
Et f or ere viris , 6" doita ìnfignìa frontìs 
Sperai Apollìnea! pàffìm revirejctre lauror . 
Non omnis periti , patriui fed peHore fanguis 
Fervet adbuc nojiro . Stìrenum degimut aB.k . 
Tu ferrugineo torpentìa corda veterno 
Excute ,namqtià fotes , dura qua forte premu/itur 
Emergent, ni dona ferant ingrata C amanite, 
Hac via non Juperéft agris mortalibut una 
Ardente; penetrare domar, aquat.iaue Divit 
Sidereo Virtus infiribit nomina Calo . 
Sic cornei armata Jemper ViBoria dextra- 
Adfuerit t qua longa ferat per featla pacem, 
Sic te multiplici comux pulcerrima prole 
Fortunet, eumene Òrbejmul jiirpi Regia vivati 

-FINIS. 
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